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«Quei "cavalieri del lavoro" siano sottoposti al soggiorno obbligato» 
Lo chiese tra il 1987 e il 1988 il questore della città Luigi Rossi 
che in seguito è diventato direttore centrale della Criminalpol 
Ma la Procura catanese, a quanto pare, ha ignorato quelle richieste 

«Fanno i soldi grazie alla mafia» 
Ecco le accuse contro Costanzo, Graci e Rendo 
Tra il novembre 1987 e il giugno 1988 il questore di 
Catania Luigi Rossi - oggi capo della Criminalpol -
chiese alla locale Procura della Repubblica di sotto
porre a sorveglianza speciale e soggiorno obbligato 
tre noti imprenditori catanesi: i cavalieri Carmelo 
Costanzo, Gaetano Graci e Mario Rendo. Il motivo? 
•Sono complici della mafia, se non peggio». Ma 
quelle segnalazioni furono del tutto ignorate. 

MARCO BRANDO 

••ROMA. Carmelo Costan
zo: e uno degli uomini che 
con la mafia si sono arricchiti, 
che la mafia ungono laddove 
c'è da ungere e stroncano ciò 
che facendosi ungere cigola». 
Caetano Graci: «calza a pen
nello la figura aggiornata e ri
vista del manoso dei nostri 
tempi, che inserito in un con
testo imprenditoriale ha cer
cato e trovato giusti legami 
con esponenti di spicco della 
malavita nazionale ed intema
zionale*. Mario Rendo: «un 
Vincolo scellerato unisce la 
manovalanza criminale ma
fiosa al sistema economico 
imprenditoriale siciliano rap
presentato da uomini come 
Mario Rendo*. Sono parole 
pesanti come macigni. Si rife
riscono a tre ricchissimi e 
chiacchleratissimi imprendito
ri siciliani, I noti cavalieri di 
Catania-. Di loro si occupo il 

Sreietto di Palermo Carlo Al-
erto Dalla Chiesa poco pri

ma di essere massacrato dai 
killer di Cosa nostra; dei fratel
li Costanzo e dei loro rapporti 
con le cosche ha parlato am
piamente il mafioso «pentito* 
catanese Antonino Calderone. 

1 Quali novità suggeriscono 
le tre segnalazioni da cui sono 
tratte le frasi citate? Sono state 
firmate da Luigi Ross), fino al 
jllqhlbre 1988 questore di 
Catania e oggi direttore cen
trale della Criminalpol: non è 
dulM'il delatore di turno, ma 
un funzionario ai vertici del 
ministero dell'Interno, un te
stimone d'eccezione. Secon
da novità: Rossi ha sottoscritto 
quelle relazioni tra il novem
bre 1987 e il giugno 1988 e le 
ha inviate alla Procura della 
Repubblica di Catania per 
chiedere che i tre Imprenditori 
fossero sottoposti «alla sorve
glianza speciale della Ps con 
robbligo di soggiorno In un 
comune con popolazione non 
superiore ai 5.000 abitanti*. 
terza novità: le segnalazioni. 
giunte rnan mano sulla scriva
nia del procuratore della Re
pubblica aggiunto Mario, rin
sacca, sono state Ignorate dai 
vertici della magistratura cata
nese: fu poi'avviata, com'era 
necessario, la relativa istrutto
ria? A due anni di distanza 
non se ne sa nulla. Quarta no
vità:' l'alio commissario per la 
lotta alla mafia, Domenico Si
ca, nell'autunno 1988 forni II 
•nulla osta* perché fossero af
fidati all'impresa del già 
chlacchieratissimo cavalier 
Carmelo Costanzo i lavori di 
riattamento al carcere catane-
se di Bicocca: è mai possibile 
che non conoscesse quelle 
dettagliate relazioni dell'ex 

Questore Rossi? È una delle 
omande che attendono una 

risposta. 

La prima «segnalazione* in 
ordine di tempo, scritta su 
carta intestata dalle questore 
e giunta come le altre per via 
riservalissima alla procura, è 
proprio quella che riguarda 
Costanzo. Porta la data del 25 
novembre 1987, protocollo 
30915/82 div. Il categ. UÀ. È 
la più corposa delle tre: 25 
cartelle dattiloscritte. La rela
zione inizia con la descrizione 
delle numerose attività indu
striali del cavaliere*, dall'edi
lizia all'informazione. Quindi 
ne vengono esposti i prece
denti giudiziari e le pendenze 
penali. «Chiari sintomi - si leg
ge - di una sonile pericolosità, 
ancorché generica, sono pero 
nettamente evidenziabili nella 
sua attitudine al falso, alla 
corruzione, al disprezzo per 
l'autorità costituita, nonché 
della sua assoluta noncuranza 
per l'incolumità fisica e la vita 
del suoi dipendenti... Sinto
mi... giudicati nel passato a 
torto troppo scarni per adotta
re provvedimenti di polizia sul 
suo conto*. 

In realtà la pericolosità di 
Costanzo sarebbe «qualifica
ta*, altroché «generica*. A ri
prova di questa tesi Rossi cita 
alcune considerazioni espres
se dai giudici palermitani nel
l'ordinanza sentenza contro 
Abbate Giovanni più 706*. che 
ha posto le basi del «maxi* 
processo, a proposito del con-
volgimento di tariti imprendi
tori in indagini giudiziarie ri
guardanti la mafia: omicidi 
come quelli Michele Reina, 
Piersanti Mattarella, Pio La 
Torre e Carlo Alberto Dalla 
Chiesa vi vengono definiti «de
litti che trascendono le finalità 
tipiche di un'organizzazione 
criminale, anche del calibro 
di Cosa nostra*. Secondo il ca
po della Criminalpol «Costan
zo non può che operare in 
una delle seguenti condizioni: 
a)- Assoggettamento ai cano
ni operativi di Cosa nostra in 
una situazione non di sempli
ce compiacenza, dovuta al
l'impossibilità materiale di 
operare secondo canoni lega
li, ma di convenienza a cui 
l'adeguamento alla lex mafio
sa lo ha portato per l'enorme 
accrescimento delle sue di
sponibilità economiche, b)-
cogestione secóndo canoni 
mafiosi di gran parte dell'atti
vità lecita e illecita di Cosa no
stra». 

E Rossi mostra di propen
dere per quest'ultima ipotesi. 
Costanzo non può «essere ri
masto avulso dalla stritolante 
logica della lex mafiosa vigen
te nella zona della sua opera
tività*. «Il fatto è - sostiene 
Rossi - che dove Cosa nostra 
è forte II operano indisturbate 
le imprese di Costanzo Car-

GAETANO GRACI 

Banche, turismo 
e speculazione 
m CATANIA. Gaetano Graci. 
62 anni, occhi furbissimi, sor
rìso affabile, modi da gran si
gnore. E originario di Naro, un 
paese dell'Agrigentino, dove 
ha iniziato la sua attività im
prenditoriale negli anni 50, 
prima di trasferire a Catania il 
centro dei propri interessi. 
Banchiere, a lui fa capo la 
BAnca agricola etnea, uno dei 
pia importanti istituti di credi
to siciliani che ha sede in una 
bella e lussuosa villa al centro 
della città, già appartenuta ai 
principi Scammacca. E titola
re dì un potente gruppo im
prenditoriale a cui fanno rife
rimento decine dì società che 
operano nel campo dell'agri
coltura, dell'edilizia, del turi
smo e delVinformazione. Edi
tore, agli inizi degli anni 80, 
del quotidiano // giornale del 
Sud (primo direttore Giusep
pe Fava, l'unico Cadavere ec
cellente» della città, ucciso a 
Catania nel gennaio 1985), e 

melo e degli imprenditori a lui 
consorziati per contratto o di 
fatto*. E continua più avanti: 
•E voce diffusa che oggi in Si
cilia è ormai difficilissimo ot
tenere un lavoro in appalto.. 
se non dietro una concessio
ne, di fatto imposta, previo 
esborso di tangenti o di altro 
favore, dai gabellotti (erano ì 
guardiani dei feudi in Sicilia, 
ndf) di Costanzo. Rossi ricor
da che, guarda caso, lo stesso 
Giuseppe Calderone «ha lavo
rato per molti anni alte dipen
denze di Costanzo». E Bene
detto •Nitto» Santapaola, il su-
perlatitante della mafia cata
nese condannato all'ergastolo 
per l'omicidio Dalla Chiesa, 
«prese il posto di primus inter 
pares nella cupola (commis
sione territoriale della mafia, 
nói) della provincia etnea a 
seguito deell'uccisione del 
Calderone, avvenuta nel 1978. 
Ed anche egli era un dipen
dente del Costanzo (assieme 
a tanti pseudo-imprendito
ri...)». Ecco a questo punto «i 
necessari riferimenti alla inda
gini relative all'omicidio de) 
prefetto dì Palermo Dalla 
Chiesa». È un lungo capitolo, 
ricco di particolari e di riferi
menti alla preoccupazione 
con cui la mafia ne accolse 
l'arrivo in Sicilia. Santapaola 
fu uno degli organizzatori del 
delitto, si sostiene. E Dalla 
Chiesa «appena un mese do
po il suo insediamento, il 2 
giugno 1982, richiedeva al 
prefetto di Catania un profilo 
informativo sui titolari delle 
imprese Graci e Costanzo». 
Vengono citati appunti rivenu-
ti tra 1 documenti d'ufficio del 
generale in cui si fa riferimen
to ai Costanzo, a Rendo, alle 
famiglie mafiose dei Ferrera e 
dei Santapaola. 

Una serie di elementi che, 
secondo Rossi, invalidano, 
•l'assùnto dei collegamenti tra, 
taluni imprenditori catanesi, in, 
specie 11 nominato in oggetto/* 
e gli esponenti di spicco di | 

Cosa nostra». Perché i pentiti 
non hanno mai menzionato 
Costanzo quale membro della 
mafia? Si ricordi che esiste la 
commissione segretissima, 
una sorta di «super cupola» i 
cui membri sono ignoti allo 
slesso pentito Tommaso Bu-
scelta, dice il capo della Cri
minalpol. E aggiunge che «è 
comunque facile trovare un 
movente concreto per l'attac
co frontale alte istituzioni del
lo Slato, incarnate dal prefetto 
di Palermo Dalla Chiesa e da 
altri valorosi funzionari assas
sinati*. Per sconfiggere vera
mente la mafia bisogna aggre
dirne il patrimonio, che ne è il 
•suo vero centro vitale», a cui 
•sono molto vicini» uomini co
me Costanzo. La segnalazione 
dedk-.itj ti qupM'uYiT.n <.j (.un-
cludr con l.i nch.rv.1 di •,.. -n-
daguif» pa'nmonialt* e cicli e-
ven"i.i.i> spquf^r» <li U LI a 
atti".il., ti ini|in."..i dn CnM.in-
zo; e con la whicìù ihe lì 
man-trillimi non inni mn .i 
resli-uiTY- airmipmiii-un* il 
passaporto rilir.iUig.1 p.u vc'te 
dal •iqiKMur.t 

Fd n o n i JI l'i f'I.br.ri 
19&S È IJ .Uà .imi I-.I- "i 
relazione di 1̂  f .ir1- .!*•• t \ •> i,-
ouardn Cuoi mo iìr-« i 
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lenza? Sono solo mezzi estre
mi a cui ricorre la mafia, dice 
Rossi. In realtà «il vero mafioso 
oggi ha II colletto bianco, agi
sce dietro le quinte e gestisce 
direttamente o attraverso terze 
persone imprese e società 
frutto o paravento dell'illeci
to». Un ritratto su misura per 
Graci, definito un «esempio 
classico di tale categoria». 
L'allora questore descrive con 
puntiglio anche le attività di 
questo «cavaliere del lavoro»: 
dall'edilizia civile agli appalli 
pubblici, dalla Banca agricola 
etnea al settore dell'informa
zione. «Già a partire dal marzo 
dell'80 si aveva la percezione 
di appartenenza del Graci... a 
Cosa nostra», scrive. Si riferi
sce al fatto che durante le «in-
riifl'nl «wol'e in mrrilo al falso 

sequestro del banchiere Mi
chele Smdona... emerse che 
tale Joseph Macaluso, cittadi
no americano e noto espo
nente della mafia d'oltreocea
no, aveva alloggiato presso 
l'hotel Baia Verde di questa 
città a spese e per conto di 
una delle imprese edili facenti 
capo al Graci». Rossi ripete 
quanto aveva detto sul conto 
dì Costanzo a proposito del 
delitto Dalla Chiesa. E ricorda 
anche l'omicìdio del giornali
sta catanese Giuseppe Fava, 
«che aveva personalmente at
taccato l'imprenditore catane-
se per le sue connessioni con 
ambienti mafiosi». Le conclu
sioni? «Si reputa quanto mai 
opportuno estrapolare Graci 
da un ambiente dentro cui rie
sce a trovare sempre nuova 
Imfj per 1 espansione e la lie-
v.ijzione dei suoi illeciti inte-
n'sni* Rossi consiglia anche il 
si-qufstro dei beni detl'ìm-
prcnJ.iorc 

Due mesi dopo la «segnala-
zionr* dedicata a Graci e sei 
mesi dopo quella riservata a 
Costanzo ecco giungere al 
procuratore aggiunto di Cata
nia la relazione, assai più 
s-r,ng.i'a e dal tono meno al
larmato, che riguarda Mario 
Remili E datata 11 aprile 1988 
{prot Ì09J7, H2 M.P.). È com

posta soltanto da quattro pagi
ne Vi si ricorda che «l'ipotesi 
di coinvolgimento del Rendo 
in Cosa nostra fu pubblica
mente manifestata dall'allora 
prefetto di Palermo Cario Al
berto dalla Chiesa*. E vi si sot
tolinea come «i tentativi da 
parte del Rendo di condizio
nare i pubblici poteri con il 
peso del suo impero economi
co» siano slati ampiamente 
evidenziati nell'ordinanza sen
tenza dei giudici dell'ufficio 
Istruzione processi penali di 
Palermo «contro Abbate Gio
vanni più 706». Sia quindi sot
toposto alla sorveglianza spe
ciale e al soggiorno obbligato 
per «poterlo estrapolare da un 
ambiente nel quale la sua pe
ricolosità trova continua linfa». 
Il 30 giugno 1988 Rossi inviò 
alla Procura della Repubblica 
di Catania una «risposta a nota 
n. 25/88 M.P. del 13/5/1988, 
prot. div. Ila 30937/82 M.P... In 
altre quattro cartelle vi si pre
cisa tra l'altro che l'ipotesi del 
coinvolgimento del Rendo in 
Cosa nostra fu pubblicamente 
manifestata dal generale Dalla 
Chiesa in una nota intervista 
rilasciata a Repubblica «Il pre
fetto non menzionò II nomina
to in oggetto ma il riferimento 
all'organizzazione imprendi
toriale del Rendo fu evidente 
perché il gruppo Rendo era, 
com'è tuttora, la maggiore or
ganizzazione imprenditoriale 
esistente a Catania». 

Ecco la storia delle tre se
gnalazioni dedicate ai cava
lieri di Catania» e arenatesi, 
per qualche oscura ragione, 
sui banchi di sabbia della Pro
cura etnea. Ai primi di settem
bre dell'anno scorso il questo
re Luigi Rossi lasciò Catania 
per diventare direttore dell'Isti
tuto superiore di polizia e 
quindi, dal 20 novembre 1988, 
direttore centrale della Grimi-
napol. E. & torto o a ragione, i 
«cavalieri» continuarono a pro
sperare * felici, indkturbati e 
potenti. 

socio fondatore insieme a Car
melo Costanzo dell'emittente 
televisiva Telejonica. Con Co
stanzo e con Rendo ha lavora
to in stretto rapporto negli an
ni passati dando vita, con loro, 
al consorzio Re-co-gra, finaliz
zato alla realizzazione di gran
di opere pubbliche. I rapporti 
con Rendo, successivamente, 
si sono incrinali. Con Costan
zo e con Rnocchiaro, un altro 
•cavaliere» meno noto in am
bilo nazionale, Graci ha realiz
zato un nuovo consorzio e ha 
acquistato tutte le aree dove, 
in base al piano regolatore, 
dovrebbe sorgere il centro di
rezionale di Cibali, un affare 
per centinaia di miliardi, una 
storia di collusioni tra grande 
imprenditoria ed ambienti po
litici, che ha portato alla mes
sa in soffitta di un piano parti
colareggiato già adottato dal 
Comune, rimasto nei cassetti 
per più di otto anni. Graci è in

teressato anche ad un'altra 
operazione speculativa, che n-
guarda un'area di grande inte
resse paesaggistico, la Gazze-
na di Acireale, a ridosso della 
riserva naturale della «Pimpa»: 
li, in base ai suoi progetti, do
vrebbe sorgere un grande 
complesso alberghiero. E pro
prietario dell'hotel Timeo di 
Taormina. È coinvolto nel se
questro di Michele Sindona. 
Graci pagò i conti degli alber
ghi in cui alloggiarono Joseph 
Macaluso e Joseph Miceli Cri-
mi, i due italo-americani, 
esponenti della mafia, che 
aiutarono il bancarottiere du
rante la sua permanenza in Si
cilia. Fu coinvolto, fra l'altro, 
insieme a Rendo e a Costan
zo, nella vicenda giudiziaria 
relativa a false fatturazioni per 
operazioni commerciali inesi
stenti, reato venuto meno per 
applicazione dì un •provviden
ziale» condono 

Un'impresa 
da 4000 miliardi 

M CATANIA Carmelo Costanzo, 67 anni, 
baffoni spioventi, volto scuro da contadino 
siciliano, è un gran devoto della Madonna 
del Carmine. A Misterbianco, sede direzio
nale della sua impresa, alle porte di Catania, 
c'è uno stabilimento da 200 miliardi, 22 etta
ri di cantiere, da dove può uscire, betla e fat
ta, chiavi in mano, una città costruita di tutto 
punto. LI c'è il cuore della «Fratelli Costanzo 
Spa», dove zìi, figli e nipoti gestiscono un 
gruppo imprenditoriale che conta 4 mila im
piegati, lavori in Sicilia, in Italia meridionale, 
nel Nord e all'estero. Interessi nel settore 
dell'edilìzia, del legno, del cemento, dei per
forati, dell'informazione Alta tecnologia, 
4mila miliardi di fatturato annuo, il dodicesi
mo gruppo privato italiano. Il fondatore co
minciò a costruire più di 130 anni fa. Grosse 
entrature politiche, potenza, denaro e, dico
no i pentiti, l'aiuto della mafia. A Misteri-
bianco, secondo le confessioni di Antonino 
Calderone, si decidevano affari ed omicidi e 
lì era di casa Benedetto Santapaola, detto 
•Nitto», per un anno capo indiscusso delle 
cosche catanesi, coinvolto in prima persona 
nell'omicidio del generale Dalla Chiesa. Fu

rono proprio le dichiarazioni del prefetto, 
nel 1983 (quelle che mettevano l'accento 
sulla penetrazione dei cavalieri del lavoro 
catanesi nel Palermitano), che cominciaro
no a rendere poco tranquille le notti dì Car
melo Costanzo. Da allora, dopo la vicenda 
dell'appalto per la realizzazione del palazzo 
dei congressi a Palermo, è stato chiamato in 
causa più volte per i suoi rapporti con la ma
fia. Lui si ditende. Dice che i mafiosi l'hanno 
ricattato, che alla mafia ha dovuto versare 
ingenti somme, che gli hanno anche seque
strato il figlio e dice di essere vittima di una 
congiura, di un attacco che viene dal Nord. 1 
racconti dei pentiti sono molto dettagliati. 
Con Santapaola ci sarebbero stati rapporti 
molto stretti al punto che «Nitto», già latitan
te, sarebbe stato ospitato in un residence de 
«La perla jonica», il complesso alberghiero di 
proprietà dei Costanzo. Filippo Lo Puzzo, un 
altro pentito, appartenente al clan Pillerà av
versano di Santapaola, racconta che «Nitto», 
ogniqualvolta le imprese del «cavaliere» vin
cevano appalti fuori dalla Sicilia, agiva da in
termediario nei confronti delle organizzazio
ni criminali del luogo, per evitare possibili 
•fastidi» ai cantieri dell'impresa. 

Domenico Sica, l'alto commissario antimafia 

Storia di un nullaosta 
concesso dall'alto commissario 

Quando Sica 
diede il via libera 
al <€avaliere» 
• ROMA. Un anno fa l'alto 
commissario antimafia Dome
nico Sica diede il «nulla osta. 
a un impresa dei Costanzo 
impegnata nei lavori al carce
re catanese di Bicocca. Moti
vo: «Sono solo Indiziati, non 
sono imputati*. Il «caso Rossi* 
pone ora alcuni quesiti. Sica 
conosceva la durissima rela
zione del capo della Criminal
pol? Ha (orse ritenuto che non 
avesse peso? E, se non la co
nosceva, chi gliela aveva na
scosta? 

Il «nulla osta* di Sica e del 
30 settembre 1988, tre mesi 
dopo l'ultima segnalazione di 
Rossi. Secondo l'alto commis
sario non c'erano ostacoli al 
fatto che una ditta-del fratelli 
Costanzo « all'epoca già; so-
speitati di collusioni con la 
mafia - partecipasse ai lavori 
di ristrutturazione del carcere 
minorile catanese di Bicocca. 
L'ultima decisione sarebbe 
spettata al ministro. «Sica ha 
dato il via libera ai Costanzo*. 
sostennero i radicali nel pre
sentare un'interrogazione par
lamentare: «Quella decisione 
ha messo pesantemente in di
scussione la credibilità dell'al
to commissario». La risposta 
di quest'ultimo? Non ci sono 
gli estremi per escludere i fra
telli Costanzo dall'appalto 
perché sono solo indiziati e 
non imputati in un processo 
di malia. E quel carcere - per 
il quale l'appalto era gli stato 
assegnato nel 1981 alla Ceap, 
una ditta dei Costanzo - an
dava completato al più presto, 
cosi come chiedevano i magi
strati catanesi. 

L'assegnazione dei lavori 
alla Ceap erano stati bloccati 
da Nicolò Amato, direttore ge
nerale degli istituti di pena, 
perché all'inizio del 1988 il 
pentito della mafia catanese 
Antonino Calderone aveva de
finito ì Costanzo molto vicini 
al «clan* di Nitto Santapaola 
(come ha ribadito di recente 
un altro pentito, Giuseppe Pel
legrini. «Bisogna esaminare 
l'opportunità dì procedere al

l'approvazione del contratto*, 
sostenne Amato, che si rivolse 
al ministro Vassalli, Questi a 
sua volta chiese a Sica un pa
rere. Proprio in quel periodo, 
a settembre, era in corso a Pa- , 
lermo uno scontro fra il consi
gliere istruttore Meli * che vo
leva incriminare i Costanzo -
e il giudice Falcone, che pre
feriva attendere. Risultato: a 
carico degli Imprenditori cata
nesi restò solo una semplice 
comunicazione giudiziaria, 
seguita alle rivelazioni di Cal
derone. GII atti relativi finirono 
a Catania, dopo che la Cassa
zione decise di spezzare il 
processo tra le varie procure 
siciliane. Le conclusioni di Si
ca? Nel confronti della società ' 
Ceap «non Vi 'sono eléjntenu 
interditUvi al-iìRkdella jpnlkì-
pazione a gare per l'esecuzio
ne di opere pubbliche*. Segui
rono le polemiche e i e rispo
sta citata dell'alto commissa
rio. 

Una questione chiusa? In 
realtà il nuovo caso delle let
tere di Rossi potrebbe riaprir
lo. Vediamo perché. La rela
zione di Luigi Rossi su Carme
lo Costanzo è stata inviata alla 
Procura catanese nel novem
bre 1987, prima che Caldero
ne facesse le sue dichiarazio
ni. Nell'agosto 1988 Sica di
venne alto commissario e po
co dopo fu varata la legge che 
gli conferisce poteri speciali, 
tra I quali quello di mettere il 
naso nelle inchieste della ma
gistratura. Si presume che, nel 
condune gli.accertamenti sui 
Costanzo dopo il blocco dei 
lavori a Bicocca, avrebbe do
vuto imbattersi nelle «segnala
zioni* di Rossi. Ora i casi sono 
tre: 1) Non ha chiesto di ave
re a disposizione il fascicolo 
dedicato al cavaliere*; 2) Lo 
ha chiesto ma qualcuno gli ha 
nascosto la corposa e istrutti
va relazione di Rossi: 3) Ha 
ottenuto la relazione ma ha ri
tenuto che quelle informazio
ni non scalfissero il buon no
me della ditta di Costanzo. 

DM.a 

MARIO RENDO 

«Affari non solo 
in Sicilia 

• I CATANIA Mario Rendo, 67 
anni, padre-padrone, per an
ni, di un gruppo imprendito
riale che opera net settore 
metalmeccanico, agricolo, 
dell'industria di trasformazio
ne, con interessi anche net 
campo dell'informazione. Di 
luì rimangono famose le feste 
sfarzose, i doni in oro destina
ti a personaggi «influenti* della 
Catania che conia, ed il frusti
no che portava sempre con sé 
quando visitava le sue azien
de. Oggi, l'Italimprese, un 
consorzio che raggruppa una 
quindicina dì società che agi
scono in Sicilia, nel Centro e 
nel Nord Italia, raggiunge qua
si 500 miliardi di fatturato an
nuo e conta su 3.000 dipen
denti circa. In seguito alle vi
cende che hanno messo in 
evidenza i rapporti tra mafia e 
•cavalieri-, il gruppo Rendo ha 
proceduto a spostare fuori 

dall'isola parte consistente dei 
propri interessi. It Consorzio 
Italimprese, cosi come il grup
po Costanzo, ha una forte ca
ratterizzazione familiare. In 
esso sono impegnati, in ruoli 
dirigenti, oltre a Mario: il fra
tello Ugo, i sei figli ed i tre ni
poti. Mario Rendo ha iniziato 
la propria attività nell'imme
diato dopoguerra ed è riuscito 
ad estendere i propri interessi 
anche grazie alia copertura dì 
ambienti politici catanesi e 
palermitani. Ha acquisito, a 
partire dagli anni 60, un ruolo 
•eccellente», tanto da interes
sarsi direttamente alle nomine 
di alcuni vertici istituzionali 
della città. Una perquisizione 
operata nei suoi uffici romani, 
permise il venire alla luce di 
alcuni appunti autografi che 
comprovavano il tentativo dì 
pilotare la scelta del questore 
e dì alcuni capì degli uffici 

giudiziari catanesi. È stato 
coinvolto, con Costanzo e 
Graci, assieme ai quali è stato 
anche arrestato, nell'inchiesta 
promossa dal giudice Carlo 
Palermo, relativa a false fattu
razioni per operazioni inesi
stenti, Una storia di rapporti i 
poco chiari tra imprenditori » 
catanesi e cottimisti legati alla 
mafia agrigentina e trapanese, 
Rendo, insieme a Costanzo e , 
a Graci, fu assolto in primo 
grado per insufficienza di pro
ve e fu poi scagionalo, insie
me a loro, in appello con for
mula piena. Anche se mantie- \ 
ne influenza nella conduzione { 
del gruppo, ha dovuto passare 
la mano delegando la gestìo- <i 
ne effettiva dì esso ad una ge
nerazione più giovane e mo
derna. 
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